
Le  tre  cose  da  fare  per
poterci  dire  umani  (Gad
Lerner).
 

in  piena  tragedia  delle  centinaia  di  morti  e  dispersi  di
migranti e davanti alla loro lunga fila di bare per i cadaveri
recuperati  dalle  onde  e  risuonando  in  noi  e  ancora  nelle
nostre  orecchie  il  rimprovero  papale:  ‘vergogna!’,  vengono
alla mente alcuni pensieri per non perdere la nostra umanità:
di seguito una lucida riflessione di Gad Lerner:

TRAGHETTI.

La prima cosa che ci vuole sono traghetti sicuri verso porti
accoglienti,  quand’anche  i  politici  non  possano  dirlo
apertamente.

È questa la prima ovvia necessità se si vuole evitare che il
Canale  di  Sicilia  si  trasformi  in  una  nuova  Fossa  delle
Marianne. Quel tratto di mare non è di per sé insidioso per la
navigazione; diventa tale quando lo solcano barche malconce e
stipate all’inverosimile. Peggio dei vagoni merci diretti a
Auschwitz  esattamente  settant’anni  fa,  se  proprio  vogliamo
fare  il  calcolo  del  numero  di  persone  ammucchiate  in  una
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superficie  più  o  meno  analoga.  La  differenza  è  che  ad
Auschwitz ci si andava deportati a morire, contro la propria
volontà.  Mentre  sulle  carrette  del  mare  le  persone  si
imbarcano volontariamente, pagando cifre con cui sugli aerei
si viaggia in business class, nella speranza di vivere. Per
questo la prima urgenza sono i traghetti che garantiscano un
trasporto civile e sicuro dalle coste africane verso porti
europei  attrezzati.  Non  solo  perché  lo  impone  il  codice
fondamentale dell’umanità. Ma anche perché il metodo inverso
dei respingimenti in mare, dopo quattro anni di applicazione e
dopo  migliaia  di  morti,  non  è  risultato  dissuasivo.  Sono
disperati  ma  non  certo  stupidi  i  fuggiaschi  dalla  Siria,
dall’Eritrea,  dalla  Somalia.  Se  continuano  a  partire
assumendosi una così elevata percentuale di rischio, significa
che  lo  considerano  il  male  minore.  Probabilmente  hanno
ragione. Hanno conosciuto ben altra ferocia che non la voce
grossa di qualche politicante italiano. Hanno già visto morire
troppa  gente  per  tornare  indietro  dopo  un  naufragio.
Organizzando  un  adeguato  servizio  di  navigazione  per  i
migranti in fuga dalla guerra e dalla miseria — che resteranno
peraltro una quota esigua rispetto al totale dei milioni di
profughi accampati in attesa di fare ritorno alle loro case —
le Nazioni Unite e l’Unione Europea infliggerebbero un duro
colpo  alle  organizzazioni  criminali  degli  scafisti.  Esse
lucrano enormi profitti, grazie ai quali diventano sempre più
forti e pericolose. Fino ad impadronirsi di intere regioni e
fino a sottomettere le istituzioni locali, com’è già avvenuto
con i trafficanti d’armi e di droga. Illudersi di risolvere
questo problema per via mi-litare, rafforzando — come pure è
necessario — il monitoraggio del canale di Sicilia con altre
motovedette italiane o europee, è pura demagogia. La seconda
cosa da fare è restituire ai profughi il fondamentale diritto
perduto:  uno  status  giuridico  certificato.  Documenti
d’identità  validi.  La  convenzione  di  Ginevra  del  1954  è
superata. Oggi il diritto internazionale può avvalersi di una
rete di codificazione informatica ben più efficiente, in grado
di tutelare e sorvegliare le moltitudini di persone costrette



alla  mobilità.  Se  siamo  stati  capaci  di  organizzare  il
monitoraggio sistematico delle merci, cui viene garantita la
libera circolazione, non si vede perché lo stesso non possa
avvenire per gli esseri umani. È questione sovranazionale di
volontà politica, ma anche di civiltà giuridica: la condizione
di  profugo  ridotto  all’apolidia,  cioè  deprivato  di  un
passaporto  valido  e  quindi  impedito  sia  nel  diritto  a  un
lavoro regolare sia nel diritto alla mobilità regolare, ormai
riguarda decine di milioni di persone. Va regolamentata prima
che  dia  luogo  a  guerre  di  nuovo  tipo.  Non  bastano  le
sanatorie,  come  quella  promulgata  dal  governo  Berlusconi
nell’aprile 2011 in seguito alle primavere arabe. Anche se
vale la pena ricordare che quella sanatoria riguardò in tutto
22 mila fuggiaschi, e che in quell’anno fatidico sbarcarono
sulle nostre coste meno di 50 mila profughi. Fate voi la
proporzione: 50 mila profughi in un paese di 60 milioni di
abitanti.  Restiamo  sempre  ben  al  di  sotto  delle  cifre
allarmistiche sparate dagli imprenditori politici della paura.
Occorrerà  certo  attrezzarsi  per  accogliere  e  smistare  un
flusso in crescita dalla sponda sud del Mediterraneo, ma per
favore non ci si venga a parlare di invasione. La terza cosa
da fare è una modifica della legge Bossi Fini del 2002 che ha
di fatto irrigidito la normativa per il riconoscimento degli
aventi diritto all’asilo politico. Sembra incredibile, ma ne
ospitiamo una quota infima rispetto ai nostri partner europei,
il che oggi ci rende poco credibili quando chiediamo aiuto a
Bruxelles.  Tanto  più  dopo  l’introduzione  del  reato  di
clandestinità nel 2009, rivelatosi utile solo a “legittimare”
la  pratica  illegale  dei  respingimenti  in  mare.  È  giusto
pretendere che l’Europa non si volti dall’altra parte e che,
potenziando  le  strutture  comunitarie  di  Frontex,  partecipi
all’opera di accoglienza e monitoraggio dei profughi. Purché
tale richiesta sia preceduta da un doveroso ripasso della
storia e della geografia. La forma allungata della nostra
penisola che si protende grazie a migliaia di chilometri di
coste verso la sponda sud del Mediterraneo, ne determina una
vocazione  naturale;  che  i  nostri  antenati  hanno  saputo



trasformare più volte in supremazia culturale, commerciale,
finanziaria. Ciò che è valso per il passato, vale anche per il
futuro: non c’è crescita, non c’è progresso italiano che non
si avvalga di una relazione armoniosa con l’insieme del bacino
Mediterraneo. Oggi la sponda sud è in fiamme, ma nel mare non
si  possono  costruire  dighe.  E  la  penisola  non  può
rattrappirsi. Il lutto nazionale proclamato ieri dal nostro
governo deve quindi essere valorizzato nel suo significato più
profondo, che va oltre l’umana pietà: gli uomini, le donne e i
bambini che muoiono nel tentativo di approdare sulle nostre
coste appartengono alla nostra comunità, abbiamo un destino
condiviso.

Da La Repubblica del 05/10/2013.


